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ECONOMIA E LAVORO Lunedì 16 giugno 1997l’Unità17
Verrà nominato oggi presidente dell’Istituto, che dovrà chiudere i battenti entro il Duemila

Gros-Pietro al posto di Tedeschi
per gli ultimi tre anni dell’Iri
Il mandato del Tesoro è chiaro: «Portare avanti le privatizzazioni e le liquidazioni, concludere e procedere alla cessazione
delle attività». Nel nuovo Cda Patrizio Bianchi, Piero Barucci, Mario Draghi, Alessandro Tripi, Piero Gnudi e Roberto Tana.

Le vertenze non sono ancora concluse

Aerei, a rischio
la «pax estiva»
Per treni ed autobus
accordo più vicino

ROMA. Nomine Iri, finale con sor-
presa. IlnuovopresidentesaràGian
Maria Gros-Pietro. 55 anni, profes-
sore di economia industriale a Tori-
no, buon amico di Prodi, ascoltato
consigliere del ministro dell’Indu-
stria Pierluigi Bersani, nondovràat-
tendere molto per prendere il posto
del suopredecessore,MicheleTede-
schi.Giàstamanel’assembleadell’i-
stituto provvederà al rinnovo delle
cariche. Oltre a Gros-Pietro, il nuo-
voconsiglio diamministrazionesa-
rà formato dagli economisti Patri-
zio Bianchi (Pds, comitato scientifi-
co di Nomisma) e Piero Barucci (Po-
polari), dal direttore generale del
Tesoro Mario Draghi, da un mana-
gercomeAlessandroTripi(comitati
Ulivo), dal commercialista Piero
Gnudi, da un vecchio navigatore
delle Partecipazioni Statali come
Roberto Tana (è consigliere econo-
micodiFini).

Molte conferme (gli ultimi quat-
tro), tre innesti (Gros, Bianchi, Ba-
rucci) e tre accantonamenti (Tede-
schi, Zanelli, Urciuoli). Una mezza
rivoluzione stando alle cifre, una ri-
voluzione intera stando alla qualità
deinomi.

L’uscita di scena di Tedeschi se-
gna emblematicamente la fine di
un’era - quella delle partecipazioni
statali - e lasconfittadiungruppodi
potere, il cosiddetto «partito Iri»,

che ha provato sino alla fine a con-
dizionare le scelte del governo. Inu-
tilmente.

LamissioneaffidataaGros-Pietro
e agli altri consiglieri è netta e senza
fraintendimenti, come spiega una
nota del Tesoro: «Portare avanti le
privatizzazionie le liquidazionidel-
le società che fanno capo all’Iri,
concludere e procedere alla cessa-
zionedelleattivitàdell’Istituto».In-
somma, privatizzare tutto, chiude-
re la saracinesca del portone di via
Venetoebuttarelachiave.

La sentenza del governo appare
inappellabile ed andrà eseguita in
fretta. Il mandato di Ciampi è espli-
cito: l’Iri vachiusa entro ilprossimo
triennio. Per rispettare i tempi, i
nuovi amministratori dovranno
mettersi subito al lavoro con impe-
gno.AeroportidiRoma,Alitalia,So-
cietà Autostrade, cantieristica,
aziende militari, gruppo Finmecca-
nica: labarcaIrièancoraaffollataed
il lavoro non mancherà ai nuovi ti-
monieri.

Vittoria del «partito dei liquida-
tori», dunque? Non propriamente.
È la vittoria, piuttosto, di chi, pur
consapevole che la campana aveva
suonato anche per l’Iri, si preoccu-
pava che l’uscita discenadell’istitu-
to nonsignificasseanche la liquida-
zione di aziende che, invece, posso-
no ancora avere un futuro. Basti

pensare a società come Alitalia, An-
saldool’Alenia.

Molte di queste iniziative attra-
versano difficoltà, anche gravi, e la
scomparsa brusca di un ente come
l’Iri che, nel bene come nel male,
fungeva da ombrello protettore,
può metterle in difficoltà ancora
maggiori. Le conseguenze potreb-
bero essere pesanti sia dal punto di
vista occupazionale, sia per la pre-
senza dell’industria italiana in set-
tori importanti se proprio non si
vuolusarelaparolastrategici.

«Dobbiamo mettere in sicurezza
le aziende privatizzate»: un’espres-
sione che ilministroBersanihausa-
to di frequente in queste ultime set-
timane. Ed è proprio lui il paziente
ma determinato tessitore della tra-
ma che ha portato alla scelta di
Gros-Pietro come presidente dell’I-
ri.

A Ciampi premeva privatizzare e
cercava l’uomo adatto per vendere
tutto.

Per questo i suoi occhi si erano
puntati su Gnudi, provocandola ri-
sentita reazione (con conseguente
sconfitta) di Tedeschi che non ha
accettato il compromesso: rimane-
re formalmente al suo posto,ma ce-
dere ilpotereal«CucciadiBologna»
che avrebbe dovuto diventare vice-
presidenteoperativo incaricatodel-
leprivatizzazioni.

La soluzione, a dire il vero, non
piaceva troppo nemmeno al mini-
stro dell’Industria. Se Ciampi cerca-
va soprattutto un liquidatore, Ber-
sani si mostrava sensibile al futuro
industriale delle aziende Iri, pur
nonostacolandoleprivatizzazioni.

Perquestohainsistitonelcaratte-
rizzare presidenza e consiglio con
professionalità e sensibilità capaci
di assicurare, oltre alle cessioni, un
futuro alle imprese. Tuttavia, una
volta rassicurato Ciampi sulla co-
mune volontàdi liquidare l’Iriepri-
vatizzare le sue aziende, non è stato
difficile trovare l’intesa nel gover-
no.

Stabilite le caratteristiche dei
nuovi manager e la loro missione,
Ciampi e Bersani non hanno dovu-
to guardarsi troppo in giro per tro-
vare inomi.Gros-Pietrocollaboraal
comitato per le privatizzazioni del
Tesoro sin dai tempi di Dini e da tre
mesi fa parte, come Bianchi, del co-
mitato per le politiche industriali
che ogni settimanasi riuniscealmi-
nistero dell’Industria. «Miatterrò al
mandato affidatomi - ha commen-
tatoieri -Mal’Irinonèl’Efim.Nonsi
tratta solo di liquidare, ma di collo-
care sul mercato realtà industriali
importanti che l’Iri ha ancora in
portafoglio».

Gildo Campesato

ROMA. Sarà una lunga estate calda
ma tranquilla. Almeno per quanto
riguarda i disagi trasportistici. Gli
italiani dovrebbero essere liberi di
spostarsi inaereo, intrenoeinnave,
senza scioperi o blocchi. Dovrebbe
esserecosì. E cosìhapromessoilmi-
nistro deiTrasportiClaudioBurlan-
do,dicendo chefarà tutto ilpossibi-
le per evitare difficoltà di sposta-
menti nei mesi delle ferie, facendo
anche appello ai sindacati perché
considerino anche come loro que-
stoobiettivodirispettodegliutenti.

Adire ilvero,però,persentirsidel
tutto tranquilli di viaggiare a piaci-
mento e programmare arrivi e par-
tenze per le vacanze senza l’assillo
del calendario scioperi bisognerà
aspettare fino a fine mese.Soloallo-
ra si potrà avere la confermadell’ac-
cordosullenuoveregolepergliscio-
peri, la cui trattativa continuerà
proprio nei prossimi giorni fra le
parti sociali al ministero dei Tra-
sporti.

Nel frattempo, tre categorie del
settore (ferrovieri, autoferrotran-
vieri, controllori di volo), le mag-
giori, per altrettante vertenze anco-
ra inpiedi,rappresentanopotenzia-
li rischidi scioperi. Equindi se il mi-
nistroClaudioBurlandononriusci-
rà agarantire la «paxestiva»,questo
sarà il calendario delle agitazioni,
perilmomento.

Ferrovie. Non è stato rispettato
il termine del 15 giugno fissato
dall’accordo preliminare (firmato
il 6 maggio dalle Ferrovie e da Filt-
Cgil, Fit-Cisl, Uiltrasporti, Fisafs,
Sma e di recente - il che fa bene
sperare nella composizione della
vicenda -anche dai macchinisti
del Comu) per mettere la parola fi-
ne alla trattativa sul rinnovo del
contratto scaduto nel dicembre
1995. Tuttavia l’azienda e i sinda-
cati proseguono il confronto, an-
che se ancora sul piano tecnico. E
il calendario degli incontri ha già
le sue date fissate. Proseguirà per
tutto il mese di giugno, ma per i
treni il peggio sembra passato.

Bus e metro. È ancora aperta la
trattativa no-stop in corso da lu-
nedì scorso per il rinnovo contrat-
tuale dei 120 mila dipendenti del
trasporto pubblico locale. I sinda-
cati confederali degli autoferro-
tranvieri e le aziende, che lo scor-
so 10 aprile hanno siglato in sede
ministeriale una prima intesa,
hanno ora in programma un nuo-
vo tavolo di confronto. E i sinda-
cati non escludono che la trattati-
va possa portare ad un risultato
«conclusivo» addirittura entro og-
gi. Per mercoledì 18 giugno in
ogni caso i sindacati degli autofer-
rotranvieri si incontreranno a
Chianciano per un’esame della
vertenza. Uno dei nodi della con-
troversia che risulta ancora da
sciogliere e quello che sembra an-
che il più intricato e difficile da
sbrogliare in tempi rapidi riguarda
il «doppio regime» normativo ed
economico da applicare per i nuo-
vi assunti. Intanto le organizzazio-
ni di base della categoria (Cnl,
Fltu-Cub, Slai- Cobas, Rdb-Cub,
Cobas, Sin-Cobas e Fisast-Cisas),
che chiedono di partecipare alla
trattativa, hanno minacciato nuo-
ve azioni di lotta se entro il prossi-
mo 20 giugno non saranno con-
vocate da aziende e governo.

Aerei e aereoporti. Questa è la
vertenza più delicata, quella che
contiene i rischi maggiori per i
viaggiatori. I sindacati dei control-
lori di volo Fit, Uilt, Anpcat, Appl,
Licta, Cisal-Av, Cila-Av sono in-
soddisfatti per come sta proceden-
do la trattativa e hanno indetto
uno sciopero nazionale di 4 ore
(12-16) per il 24 giugno.

La trattativa riguarda il ricono-
scimento professionale, la questio-
ne previdenziale, l’organizzazione
e gestione dell’Enav. Uno sciopero
della categoria di 8 ore (dalle 10
alle 18) del 23 giugno è poi in pro-
gramma al Centro regionale di as-
sistenza al volo di Roma per inizia-
tiva della Fit, Uilt, Anpcat, Licta,
Cisal-Av, Cila-Av, Ugl che prote-
stano per la gestione locale.

Sempre nel trasporto aereo, il
giorno dopo, mercoledì 25 giugno
dalle 10 alle 14, è previsto lo scio-
pero del personale di terra e di vo-
lo aderente al Sulta-Cub.

Rachele Gonnelli

Ecco
cosa
vendere

Entro l’anno 2000 l’Iri dovrà
compiere la nuova «missione»
che gli è stata affidata.
Secondo le linee di indirizzo
tracciate ieri dal Tesoro, il
mandato triennale affidato ai
nuovi vertici consiste nel
portare avanti le
privatizzazioni e le
liquidazioni delle società
controllate con l’impegno di
procedere alla cessazione
dell’attività dell’Istituto entro
il triennio. Prossima scadenza
la privatizzazione di
Aeroporti di Roma che il 7
luglio metterà sul mercato la
quota delle banche (circa il
26%) ed entro il ‘98 la
rimanente parte del capitale
detenuto dalla Cofiri and
Partners. A stretto giro
dovrebbe seguire la
privatizzazione della società
Autostrade per la quale l’Iri ha
già messo a punto tutte le
procedure tecniche e attende
il via da parte del ministero
Lavori pubblici. Presto
dovrebbe essere sciolto
anche il nodo legato alla
Finmeccanica (entro giugno è
previsto il nuovo piano di
razionalizzazione).
Quest’ultimo aspetto ha
creato non poche diversità di
vedute fra l’azionista Iri ed i
vertici della capogruppo
manufatturiera fino alle
dimissioni di Fabiani. Quindi
sarà la volta dell’Alitalia che
sta cercando di rimettere
ordine nel proprio bilancio e
che attende di risolvere
alcune partite con la Ue prima
di avviare l’aumento di
capitale. Intanto si stanno già
imbastendo le linee guida
della privatizzazione della
Finmare che attende direttive
dal governo sul piano al
vaglio del Cipe. Restano poi la
Fincantieri e partecipazioni
minori (Banca di Roma).
L’Istituto dovrà poi
completare le liquidazioni
avviate - Iritecna e Ilva - e
risolvere il capitolo legato alla
attività della Fintecna che ha
già dismesso gran parte delle
sue partecipate (Italstrade,
Condotte, Italimpianti). Da
risolvere anche aspetti tecnici
rimasti aperti dopo la
cessione dell’Ilva laminati
piani. Infine la Rai, sulla quale
l’Iri non ha però molti poteri
operativi oltre la nomina del
direttore generale e
l’approvazione del bilancio.

L’intervista Il responsabile economico della Quercia: nomi ineccepibili

Turci (Pds): «Era la scelta migliore da fare
Per l’Istituto di via Veneto non c’è futuro»
L’esponente di Botteghe Oscure respinge i sospetti di lottizzazione: «Con altri governi si era visto di peggio»
Nel Cda persone che sapranno garantire privatizzazioni, scelte industriali ed occupazione.

Aerei: Airbus
Alenia e Saab
possibili soci

Con la trasformazione in
società per azioni il
consorzio Airbus sarà
pronto ad esaminare
l’ingresso di nuovi soci: fra i
candidati più accreditati
l’Alenia (Finmeccanica) e la
Saab. Lo ha detto il
presidente di Airbus Jean
Pierson in una conferenza
stampa svoltasi ieri al Salone
Internazionale
dell’Aeronautica di Le
Bourget, convocata per
illustrare l’aereo passeggeri
più grande del mondo per
ora chiamato in sigla
A3XX.
«A settembre sarà pronta
l’analisi da noi avviata sugli
asset industriali del
consorzio. Quando avremo
tutti i dati, da quel
momento - ha detto Pierson
- potremo prendere le
opportune decisioni».
Con la trasformazione del
consorzio in società per
azioni, «sarà possibile
allargare la partecipazione
ad altre società come
l’Alenia e la Saab».

ROMA. Lanfranco Turci, respon-
sabile economico del Partito de-
mocratico della sinistra, giudica
confavore ladecisionedinomina-
re Gian Maria Gros-Pietro alla pre-
sidenza dell’Iri. «È un’ottima scel-
ta, molto positiva», spiega al tele-
fono.

Maèanchelaconclusionediun
iterunpo‘tormentato.

«Con altri governi si era visto ben
di peggio e mi sembra che con la
scelta di Gros-Pietro e la indubbia
professionalitàdimolticomponen-
ti del consiglio, il governo sia uscito
moltobene».

Qualcuno, invece, guarda alle
opinioni o al ruolo deinuovicon-
siglierie laritieneunalottizzazio-
netargataUlivo?

«Non mi sembra affatto una lot-
tizzazione da prima repubblica. Ba-
sta guardare, tra l’altro, alla qualità,
alla professionalità, alla competen-
zadeinuovientratioaconfermeco-
me quella del prof. Draghi. Che poi
rimangano consiglieri designati
dallaprecedentemaggioranza,beh,
più che un segno di spartizione, mi
pare un comportamento non arro-

gantedapartedelgoverno».
La missione è la liquidazione

dell’Irientrountriennio.Nontut-
tieranod’accordo.

«Io lo sono. La liquidazione è l’u-
nicastrategiapossibile».

Manonsipotrebbereinventare
un’altra«missione»?

«Non capisco quale potrebbe es-
sere e non vedo nemmeno il senso
di interrogarci, oggi, su simili pro-
spettive. No, per l’Iri non c’è più fu-
turo».

Per l’Iri no, ma per le imprese
che fanno parte del suo portafo-
glio?

«Nel nuovo consiglio di ammini-
strazionesi trovanopersonecheco-
noscono bene le tematiche indu-
striali, chesonosensibilialleesigen-
zestrategichedelleimprese.Unaga-
ranziainpiùchelaliquidazionedel-
l’Iri e le privatizzazioni saranno fat-
te nei tempi fissati, ma anche pun-
tando alla valorizzazione degli as-
set, alla internaziona lizzazione
delle imprese, alla difesa dell’occu-
pazione».

G.C.

Oggi l’assemblea annuale degli azionisti: previsto per il ‘97 un fatturato a 90mila miliardi

Fiat, i conti d’oro della rottamazione
Sulla casa automobilistica gravano però le ombre delle inchieste giudiziarie e della successione a Romiti.

Saranno potenziati i controlli sulle prestazioni previdenziali

Falsi invalidi, giro di vite
Si tratta dell’attuazione di una delega concessa al governo nel 1995.

ROMA. Appuntamento al Lingotto:
conti inordineerisultatid’oro(2.371
miliardi di utile 1996), con la pro-
spettiva di un 1997 a gonfie vele che
dovrebbe portare il fatturato a quota
90.000 miliardi; qualche nube, inve-
ce, per la nuova iniziativa giudiziaria
torinese contro i vertici societari. È lo
scenario sul quale si aprirà oggi l’as-
semblea annuale degli azionisti della
Fiat. Sarà l’occasione per raccogliere
indicazioni su temi di particolare ri-
lievo: appunto le nuove previsioni
(aggiornate in meglio) per il 1997, le
vocidiunapossibileuscitadalsettore
impiantistica (Fiatimpresit), il pro-
blema degli incentivi auto. L’atten-
zione degli azionisti presumibilmen-
tesiconcentreràanchesull’operazio-
ne di aumento gratuito di capitale. Il
consiglio di amministrazione ha de-
ciso infattidiassegnaregratuitamen-
te un’azione nuova per ogni 10 titoli
posseduti. Si tratta non solo di una
delle più grandi operazioni di questo
tipomaicompiutadalgruppotorine-
se, ma - grazie al valore di circa 500
miliardi - una delle maggiori in asso-

luto per la Borsa italiana. Per quanto
riguarda l’anno in corso, indicazioni
di fortecrescita sonostatepreannun-
ciate qualche giorno fa dai vertici to-
rinesi: l’andamentodei conti -è stato
detto - è positivo e superiore alle pre-
visioni di budget. Un risultato cui
hanno contribuito le vendite auto,
spinte in alto dagli incentivi del go-
vernoallarottamazione.

Un aspetto che, probabilmente,
darà modo al presidente Cesare Ro-
miti e all’amministratore delegato
Paolo Cantarelladi rispondereai soci
e di richiamare ancora l’opportunità
di prolungare l‘ esperimento gover-
nativo o, semmai, di prepararne una
uscita morbida. Non dovrebbe man-
care, inoltre, lo spuntoperanalizzare
alcune questioni emerse negli ultimi
mesi, e in gran parte già a suo tempo
commentate: dalla rinuncia del pro-
getto di fusione Hpi- Marzotto alle
privatizzazioni (sia quella del San
Paolo sia, eventualmente, quelle del
Tesoro), dai rapporti con Medioban-
ca, finoallarecenteondatadismenti-
te alle voci di chiusura dello stabili-

mento di Rivalta. L’assemblea di lu-
nedì non si occuperà del «ricambio»
allaguidadiCorsoMarconimaèfaci-
leriscontrareunacrescitadiattenzio-
neperil futuroquadrodicomandodi
ungruppocheè fra iprimi inEuropa.
L’anno scorso, proprio dal palco as-
sembleare, Cesare Romiti annunciò
lasuaintenzione,alcompimentodel
suo750annonelgiugno‘98,di lascia-
relacaricaperlimitid’età.

NegliultimimesisiaGianniAgnel-
li, che il fratello Umberto, come pe-
raltro lo stesso Romiti, sono interve-
nuti sulla questione. È recente, ad
esempio, l’intervento dell’Avvocato
asmentirelevocididisaccordiaccen-
nati dai giornali. La stampa, anche
quella internazionale, in effetti da
tempo si esercita sulla tema «succes-
sione». A complicare il quadro sono
anche, in questi ultimi tempi, le vi-
cende giudiziarie che hanno visto
coinvolto Cesare Romitie lamalattia
contro la quale sta coraggiosamente
lottando Giovanni Alberto Agnelli,
indicato come erede ideale ed «uffi-
ciale»delladinastia.

ROMA. C’è da aspettarsi nuovi blitz
contro i falsi invalidi. Anzi, non più
blitz ma una vera e propria campa-
gna a tappeto di tipo stabile. Con-
trolli incrociati, programmati, me-
dicieprevidenziali.

Scatta infatti da oggi, o meglio da
ieri, il potenziamento, deciso nel
’95, delle attività di controllo sulle
prestazioni previdenziali ed assi-
stenziali di invalidità e inabilità. Il
provvedimento,cioèlaleggedelega
decisa tre anni fa, è stato licenziato
dal Consiglio dei ministri lo scorso
30 aprile. Ma è stato pubblicato dal-
la Gazzetta ufficiale - e quindi entra
invigore-inedicoladaieri.

La legge delega sulle ispezioni sui
casi di invalidità sospetta istituisce,
in sostanza,presso laPresidenza del
Consiglio una commissione tecni-
co-amministrativa ad hoc, che avrà
il compito non facile di coordinare
l’azione di verifica di tutte le istitu-
zioni interessate, in varie forme e
con varie regole, alle prestazioni as-
sistenziali e previdenziali degli in-
validi e delle persone portatrici di

handicap. Questa stessa commis-
sionedovràperprimacosadefinirei
parametri di controllo, anche sulla
basedeidatidisponibiliattraversoil
casellario centrale dell’Inps sulle
pensioni e i trattamenti assistenzia-
li.Cioèdovràstabiliresuqualibasie
conqualiprocedurecondurregliac-
certamenti nel «mare magno» delle
pratiche burocratiche e dei certifi-
cati. Un lavoro improbo ma al ter-
mine del quale, almeno, saranno
piùchiari irequisitiveriequelli irre-
golari.

Terza missione della commissio-
ne adhoc sarà poi quelladimonito-
rare,d’intesaconleRegioni,l’attivi-
tàdi valutazione delle commissioni
decentrate che hanno il compito di
accertare le effettive invalidità e da-
re i punteggi. Insomma, questa «su-
per-commissione» servirà a con-
trollare i controllori. Ne faranno
parte tre medici provenienti dagli
enti pubblici previdenziali, sette
medicidesignati tra idocentidime-
dicina legale e i rappresentanti dei
ministeri interessati:Tesoro,Difesa,

Sanità,Lavoro.
Ci saranno dunque ancora sco-

perte come quella che poche setti-
mane fa ha riguardato circa 30 mila
posizioni irregolari all’Inps di inva-
lidi? In realtà l’epoca dei blitz sem-
bra proprio essere finita con questo
decretodelegatodelgoverno,avan-
taggio di una attività ispettiva e di
controllo continua ecoordinata.La
commssione lavorerà con una pia-
nificazione annuale e avrà propag-
gini negli istituti previdenziali,
chiamate «unità operative integra-
te», composte da personale medico
eamministrativo.

Quanto ai ricorsi ai Tar sui sussidi
diinvalidità-inabilitàesullepensio-
ni civili e di guerra, viene anche isti-
tuito, sempredalla stessa leggedele-
gata,unruolospecialedifunzionari
in grado di districarsi nella giungla
delle norme. E nel futuro tutto ciò
ha come fine«l’armonizzazionedei
procedimenti di erogazione e di re-
visione delle prestazioni» di questo
tipo e «la graduazione degli inter-
venti».

Banconapoli
Accordi su
cessione quote

La Banco di Napoli Holding
avrà il diritto di prelazione
in caso di vendita da parte
del Tesoro della sua quota
residua nel Banco di Napoli
spa, salvo il caso di offerta
al pubblico o ad investitori
istituzionali.
Tuttavia il diritto di
prelazione sulla quota
residua del Tesoro è
subordinato al mancato
esercizio di un altro diritto
di prelazione, concesso alla
Fondazione Istituto Banco
Napoli limitatamente al
7% del capitale della spa
bancaria.


